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Valeria Monconi (qui accanto) durante una scena dei «Vangeli 
apocrifi» con lo regia di Morcucci 

©isèeéirài Valeria Moriconi 
inaugura la rassegna romana 

dedicata alle «rappresentazioni 
della Passione» che avrà fra 

i protagonisti anche il celebre 
«Café la Mania», tempio del 

nuovo teatro statunitense 

ei Vange carne 
VANGELI APOCRin tradotti 
ed elaborati da Marcello Cra-
vcri. A cura di Egisto Marcut-
ci. Interprete Valeria Morico
ni. Produzione: ATER/ERT-
Teatro di Roma. All'Argenti
na. 

Si è avvinta, dunque, la Pa
squa del Teatro "84: quattordici 
spettacoli, quattro italiani e 
dieci stranieri, in rappresen
tanza di dieci paesi, europei la 
maggior parte, come sintetizza 
il programma di sala; con l'ag
giunta di qualche «azione» e-
sterna o limitrofa ai «luoghi» 
dei principali allestimenti, che 
sono sette teatri e tre chiese. 
L'insieme è concentrato in po
chissimi giorni: si è cominciato 
giovedì sera (ma già ieri, vener
dì, in cartellone c'erano altri 
sette titoli), e si finisce domani, 
domenica di Pasqua. A Pa-
sqùetta, anche il Teatro di Ro
ma, promotore dell'iniziativa, e 
gii enti collaboratori (in prima 
fila Comune e Provincia) si 
prenderanno un meritato ripo
so. 

Quanto agli appassionati di 
teatro, e agli stessi cronisti, sa
rà loro difficile, anzi impossibi
le, vedere tutto, a meno che non 
possiedano il dono dell'ubiqui
tà, raro privilegio di santi (o 
forse di uno solo, Antonio da 
Padova, 1195-1231). Ma, senza 
vantarci di speciali doti profe
tiche, possiamo consigliare sin 
d'ora la Passione abruzzese già 
inscenata, nel '78-'79, da Anto
nio Calenda (protagonista, a 
quel tempo, la compianta Elsa 
Merlini), e adesso riproposta 
con Pupella Maggio nel ruolo 
della Madonna (basilica di 
Sant'Andrea della Valle). 

Riferiamo, intanto, dei Van
geli apocrifi: si tratta d'una 
concentrata scelta di testi (o 
frammenti di testi) apparte
nenti a una tradizione, popola
re o cólta, le cui radici affonda
no nei primi secoli dell'era cri
stiana, e che la Chiesa ha esclu
so dal suo «cànone». Oggi (si 
legga, nel programma di sala, 
una nota di monsignor Giovan
ni Molli) es=a è disposta a rico
noscervi un esempio di «lettera
tura amena», sostitutiva dei li
bri pagani, e creata per i biso
gni culturali elementari della 
nuova società, scaturita dalla 
dissoluzione dell'Impero roma
no. 

Marcello Craveri. dotto rac
coglitore. traduttore ed elabo
ratore dei Vangeli apocrìft, ne 
sottolinea invece il vigore pole
mico, la carica di protesta, se 
non proprio rivoluzionaria, che 
s'incarna in una figura di Gesù 

Una scena di 
«Oh, Jerusalem». 

lo spettacolo 
americano del 

«Café La Marna» 

L«altm» 
Pasqua 
viene da 

New York 
ROMA — *Café la Marna» è, tutto sommato, 
un nome magico, dalle parti del nostro teatro 
in generale e di quello cosiddetto -nuovo* in 
particolare. È il nome, infatti, del tempio rico
nosciuto dell'avanguardia statunitense: è il 
nome della sala di New York dove i gruppi di 
tutto il mondo vanno per ricevere una defini
tiva corona d'alloro. Fra i nostri teatranti, per 
esempio, Giancarlo Nanni e Meme Perlint ne 
furono assidui frequentatori in tempi non lon
tani, mentre oggi lì sono di casa i napoletani di 
Falso Movimento che apriranno la prossima 
stagione newyorkese con il loro Otello, seguiti 
a ruota da Cuori Strappati della Gaia Scienza 
e da Eneide di Kripton. 

Il -Café la Marna; in veste produttiva, è 
ora a Roma, per 'santificare» la Pasqua del 
teatro con uno spettacolo tutto nuovo. Oh, Je
rusalem di Elizabeth Swados, che proprio ieri 
sera all'Eliseo ha avuto il primo battesimo da
vanti al pubblico. -Uno spettacolo che nasce 
da un lungo viaggio a Gerusalemme — spiega 
la regista americana — e che nasce anche dal
l'incontro di varie religioni. Sulla scena, infat
ti, ci sono attori di parecchie nazionalità che 
cantano e recitano il loro inno alla pace. Una 
sorta di oratorio moderno nel quale è stato 
possibile mettere a contatto tante culture di
verse, così come proprio a Gerusalemme convì
vono tradizioni religiose anche lontanissime 
fra loro: 

Un lavoro che tutti assicurano avrà molto 
successo soprattutto a New York, dove Eliza
beth Swados rappresenta un po' il nuovo i.olto 
della ricerca teatrale. Eppure la 'Marna» (ta
le a dire Ellen Stewart che gestisce il centro di 
New York e che tutti considerano la vera -mu
sa- dell'avanguardia americana) è convinta 
che oggi gli spettacoli più interessanti, sul ver
sante •sperimentale*, siano proprio quelli ita

liani. -Conosco abbastanza bene l'Italia — ci 
ha detto, appunto, Ellen Stewart — e conosco 
abbastanza bene anche il vostro teatro. E da 
un paio di anni mi sembra che dalle vostre 
parti si possa sentire un fremito estremamen
te vitale L'avanguardia internazionale, del 
resto, ha sempre prodotto artisti un po' isolati 
(Nanni, Perlini, Ronconi da voi. Bob Wilson, 
Richard Foreman negli Stati Uniti), ora, inve
ce, in Italia ci sono molti gruppi particolar
mente convincenti. Ogni volta che vengo qui 
mi sembra di sentire continui terremoti che 
non lasciano mai le cose come stanno: e adesso 
mi sembra ci sia quasi una scuola di perfor
mance art, di teatro artistico. In un'ipotetica 
scala gerarchica della cultura mondiale, in
somma, l'Italia la metterei al primo posto: 

Parole confortanti, dunque, da parte di una 
donna che viene comunemente ritenuta un'e
sperta in materia di nuovo teatro. Ma forse 
una opinione del genere lascia trasparire an
che le difficoltà che oggi la realtà politicaame-
ricana lascia in eredità alla realtà artistica. 
•Il rapporto fra amministrazione politica e 
cultura, negli Stati Uniti, è molto complesso 
— dice ancora la "Marna" — perché è stretta
mente legato a convinzioni e operazioni perso
nali. Il caso del Café la Marna, per esempio, è 
piuttosto esemplificativo in questo senso. L' 
amministrazione Carter ci aveva praticamen
te dimezzato i fondi, dicendo che le nostre at
tività erano troppo a favore degli europei e 
troppo poco a favore degli americani. L'ammi
nistrazione Reagan, poi, è tornata ad assicu
rarci una sovvenzione più adeguata, ma anco
ra non conosco il motivo di questa inversione 
di rotta: Meglio confidare nei -terremoti- i-
taliani, dunque. 

Nicola Fano 

più umana che divina, dove si 
ritrovano, quali caratteri co
muni, «lo sdegno per l'intolle
ranza, la prepotenza, la cupidi
gia di denaro, la pietà per i po
veri e i sofferenti, la capacita di 
commuoversi e di piangere; il 
coraggio di rintuzzare il bigotti
smo farisaico, e di sferzare i 
mercanti del Tempio, di affron
tare a viso aperto ì potenti». Su 
una tale linea, comunque, si 
colloca il copione, anche se v i si 
avvertono le differenze origina
te dal nascere, quegli scritti, al
l'interno di comunità (o sètte) 
diverse fra loro, e spesso in a-
cerbo contrasto. Così, l'assolu
ta «terrestrità» del personaggio 
di Cristo, evidente in alcuni 
passi (nei quali, poniamo, si 
profilano in una luce «scandalo
sa» ì rapporti familiari del Sal
vatore, o la sua predilezione per 
Maria Maddalena), cede ij 
campo alla rivendicazione di 
una sua natura ultramondana, 
ma atteggiata in forme vana
mente distanti da quelle conse
gnateci dai Vangeli «ufficiali». 
Permane, insomma, negli «apo
crifi», l'ambiguità del messag
gio cristiano, se pure non risul
ta accresciuta: ora, ecco, si par
la di opporre «violenza a violen
za». ora di tollerare e perdonare 
le offese.. 

Nella lunga veste rossa dai 
ricami dorati, i capelli biondi 
sciolti fin sulle spalle, seduta 
sull'orlo della ribalta o in piedi 
sulla scena nuda, cui fa da sfon
do un semplice, nero velario, 
Valeria Moriconi, per una cin
quantina di minuti, dice molto 
bene le parole della rappresen
tazione, che in lei si impernia e 
si esaurisce. Il tono è sobrio, 
preciso, privo di lenocinlo, la 
mimica ridotta all'essenza, 
schiusa al sorriso nei momenti 
felici della narrazione, impron
tata a severità quando ci si av
vicina alle peripezie del Calva
rio, e alle visioni apocalittiche 
susseguenti (la componente 
millenanstica è forte, negli «a-
pocrifi»). Nulla, o quasi, di 
«spettacolare», se non un parco 
dosaggio di luci. Ma l'austera (e 
breve) serata, che in termini di 
gastronomia teatrale potrem
mo considerare «di magro», si 
riprodurrà, dopo le repliche ro
mane (la «prima» è stata saluta
ta da grandi applausi), in varie 
città e regioni; laicamente al
ternandosi al monologo di Al
berto Savinio Emma B vedoia 
Gtocasta, recente cavallo di 
battaglia per la nostra attrice. 
Che dalla prossima stagione, a 
quanto apprendiamo, sarà, 
conclusa l'esperienza emiliana, 
in forza al Teatro di Roma. 

Aggeo Saviolì 
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ógni sabato sera alle 20.25 

Debussy e 
il suo mondo: 
una mostra 

ROMA — Nel quadro delle 
manifestazioni in omaggio a 
Claude Debussy priv de Rome 
1884 si è aperta all'Accademia 
di Francia a Villa Medici la 
mostra «Debussy e il Simboli* 
smo». Organizzata dall'amba
sciata di Francia e dal Comu
ne di Roma la mostra resterà 
aperta fino al 3 giugno. I cura
tori Francois Lcsure e Guy Co-
gcval hanno costruito un per
corso assai vivace della vita, 
delle relazioni e dell'attività 
creativa di Debussy, montan
do sequenze di preziose foto
grafie, di documenti letterari 

e poetici, di spartiti originali, 
di dipinti e opere grafiche di 
artisti nel «clima» francese ed 
europeo simbolista, di bozzetti 
e stenografie per il teatro. Gli 
studi sul musicista da tempo 
hanno spostato il tradizionale 
interesse per Debussy «im
pressionista» al Debussy «sim
bolista» degli stati d'animo e 
delle atmosfere psichiche lino 
a coinvolgerlo nelle poetiche 
dell'angoscia e del teatro dell' 
angoscia. 

La scelta dei documento 
privilegia questo secondo De
bussy: nel percorso incontria
mo Baudelaire e Poe e i testi 
da lui musicati da Mallarmé, 
Verlainc, Pierre Louvs, D'An
nunzio, Mactcrlinck. Rilievo 
ha anche il suo rapporto con i 
«preraffaelliti» e con Dante 
Gabriele Rossetti del quale 

musicò i versi della «Dcmoiscl-
le due». Incontriamo I pittori 
che amò, da Gustave Morcau 
a Turncr e Whistlcr. Una sala 
è dedicata al suo teatro in mu
sica e agli scenografi tra i qua
li spicca il russo llakst con le 
scene e i costumi per «Le Mar-
tyrc de Saint Scbastian». 

Un settore assai prezioso 
della mostra è quello fotogra
fico con immagini scattate 
nelle più diverse occasioni 
(quasi al limite di un quadro 
di Manct o di Dcgas le due 
splendide fotografie di Debus
sy con l'amica Zohra ben lira-
him in costume moresco). L' 
interesse di Debussy per il tea
tro simbolista di Mactcrlinck 
e di Ibscn è documentato da 
pitture di Vuillard, Bonnard, 
Scrusier.Si sa quanto Debussy 
amasse oggetti giapponesi e 

cinesi: in mosti a ci sono alcu
ni oggetti suoi e, soprattutto, 
alcune stampe a colon dei 
giapponesi Utamaro, lliroshi-
ge e llokusai che tanto conta
rono per le vicende moderne 
della pittura francese. Non c'e 
forma della musica moderna 
con la quale Debussy non sia 
entrato in collusione creatri
ce: basterà ricordare il balletto 
con Nijmsky interprete de »L* 
Après-midi d'un faune e che 
folgorò, tra gli altri, Io scultore 
Roditi. Se Vallotton e Odilon 
Rcdon sono ancora due poli 
per gli stati d'animo generati 
dalla musica di Debussy, le 
presenze di I'ernand Khnopff, 
di Edward Munch e di Wnssili 
Kandinski, con «Improvisa-
tion 3» del 1909, portano i con
fini del simbolismo assai oltre 
l'immaginazione e la tecnica 
del musicista, (da. mi.) 

Il film «Footloose» storia di 
danza, parrocchia e ribellione 

Flashdance 
emigra 

in campagna 
FOOTLOOSE — Regìa: Herbert Ross. Sceneggiatura: Dean 
Pitchford. Interpreti: Kevin Bacon, Lori Singer, John Li-
thgow. Diannc AVicst, Sarah Jessica Parker, Jim Youngs. Foto
grafia: Rie Waite. Coreografie: Lynne Tay lor-Corrett. USA. 
1984. 

Si chiama Footloose il Flashdance del 1984? Temiamo di sì, 
almeno a dar retta agli incassi che questo filmetto di Herbert 
Ross ha già totalizzato negli Stati Uniti (pare più di 28 milio
ni di dollari) in poche settimane. Un successo così fulminante 
che i distributori italiani, confidando sulla formula 
«danza+musica+favoletta» e sul richiamo esotico del titolo, 
hanno deciso di anticiparne l'uscita anche da noi, usandolo a 
mo' di uovo di Pasqua. Certo, la vicenda fa cascare le braccia, 
ma ormai è inutile scandalizzarsi: all'inseguimento del pub
blico giovanissimo, le major hollywoodiane sondano gli u-
mori, spediscono sociologi In giro, assumono sceneggiatori 
che sanno tutto su danza • affini e (vedi la Walt Disney con 
Splash) si inventano perfino bionde sirene sexy che escono 
dall'oceano Atlantico per amore. Passerà anche questa sta
gione? Passerà, passerà; per ora limitiamoci a notare che 
Hollywood, dopo aver setacciato in lungo e in largo le metro
poli rutilanti di luci P di colon, sembra intenzionato a scava
re in quell'America «profonda» spesso snobbata dal cinema. 
Hollywood ha «scoperto* la provincia, dunque? In qualche 
modo sì, nel senso commerciale e «culturale» del termine: 

Lori Singer 
e Kevin 
Bacon in 
una scena di 
«Footloose» 
di Herbert 
Ross 

come nuovo serbatolo di contraddizioni e ansie giovanili 
(Rusty il selvaggio non si svolge forse a Tulsa, Oklahoma?) da 
sfruttare con l'aggiunta dì un pizzico di moralismo pacifi
catore. Footloose (suppergiù «piede scatenato») e esattamente 
questo. Si parte da un dato reale piuttosto sorprendente (in 
alcune comunità agricole del Middle West è proibita «legal
mente»'la diffusione della musica rock perché scatenerebbe 
forze diaboliche e istinti orgiastici nei giovani) e ci si costrui
sce sopra una storiella in bilico tra rivolta adolescenziale e 
buoni sentimenti. 

Siamo nell'immaginaria cittadina di Bomont, «governata» 
da un Consiglio comunale che pende dalle labbra del pastore 
bigotto e repressivo John Llthgow, Il quale sermoneggia sul
l'immoralità del rock and roll e della danza. Risultato: a 
Bomont vige una sorta di «coprifuoco», non esistono discote
che, certi libri sono banditi (perfino Mattatoio 5 di Kurt Von-
negut), i giovani ascoltano la musica di nascosto, con la pau
ra dì essere pizzicati dalla polizia. Figuratevi cosa succede in 
quell'oasi di finta pace (la bella figlia del pastore, Lori Singer, 
è una ragazza che si dà da fare col giovanotti locali) quando 
arriva da Chicago lo scafato Kevin Bacon, un mezzo atleta 
che balla come un dio. All'inizio tutti gli danno contro (lui è 
troppo diverso), ma poi, usando tattiche e strategie opportu
ne, Kevin strappa al pastore il permesso di organizzare una 
liberatoria festa da ballo. Del resto, anche il salmo 149 della 
Bibbia prevedeva qualcosa di simile: «Lodate il nome del Si
gnore con la danza...». Alla fine il predicatore capisce di aver 
sbagliato, fa pace con la figlia ribelle e cambìcrà idea su quei 
balli che «corrompono l'anima e il corpo». 

Commedlola consolatoria che potrebbe benissimo essere 
ambientata in un kolkos sovietico, dove sono forti i legami di 
sangue e dove l'antica riservatezza si scontra con le nuove 

.mode giovanili, Footloose segnala il ritorno dietro la macchi
na da presa dell'abile professionista Herbert Ross. Dopo 11 
tonfo clamoroso del musical Pennies From Heaven, il regista 
di Funny Girl e di Provaci ancora Sam aveva conosciuto il 
solito momento di crisi; e certo fa un po' impressione consta
tare che, per risollevarsi, gli è toccato impaginare questa 
«moraletta rusticana» che sfrutta tutti gli ingredienti del filo
ne: scazzottate, amori a prima vista, inquietudini adolescen
ziali, breakdance, rock martellante e «matusa» da convertire. 
Se in Flashdance la favola da citare era Cenerentola, per Foo
tloose verrebbe da pensare al pifferaio di Hammeìin, ma forse 
è meglio fermarsi qui. Perché ci sa tanto che se la trasgressio
ne vuol dire fare quattro salti «a piede libero» dentro un vec
chio mulino, l'America di Reagan può continuare a sentirsi 
tranquilla per un bel pezzo. Una festa da ballo, qualche ba-
cetto e un po' di casino parrocchiale non li si nega a nessuno. 

• Ai cinema Adriano, New York, 
Roma e all'Apollo di Milano. 

Michele Ansetmi 
Ambassade e Universal di 

Il film «Vediamoci chiaro» 
sul mondo delle TV private 

Bentornato 
Salce 

(ma non così) 
Eleonora Giorgi e Johnny Dorelli in «Vediamoci chiaro» 

VEDIAMOCI CHIARO — Re
gia: Luciano Salce. Sceneg
giatura: Franco Bucceri e Ro
berto Leoni. Interpreti: Jo-
hnny Dorelli, Eleonora Gior
gi, Jan et Agren, Angelo In
fanti. Giacomo Furia. Foto
grafia: Danilo Desideri. Ita
lia. 1984. 

Non si può che segnalare 
con piacere il ritorno al lavo
ro di Luciano Salce, dopo la 
trombosi (sopravvenuta 
mentre era giurato a! con
corso di Miss Italia, a Salso
maggiore) che aveva fatto 
temere per la sua vita. Ma, 
purtroppo, non si può fare a 
meno di notare che il sessan-
taduenne regista romano 
non ha perso né il pelo né il 
vizio. Che sarebbe poi quello 
di confezionare filmetti 
sgangherati, girati visibil
mente senza passione, pre
dotti in cui anche il «mestie
re» (che Salce possiede. In 
misura forse addirittura ec
cessiva) lascia il posto a una 
confezione frettolosa. 

Vediamoci chiaro è un uovo 
di Pasqua senza sorpresa. 
Dopo l primi dieci minuti, in 
cui facciamo la conoscenza 
di Alberto Catuzzl, boss di 
una TV privata dal cuore o-
nestoedalla bancarotta faci
le, la trama si snoda senza 
sussulti, e anche 11 più malti-
deriw degli spettatori potrà 
divertirsi a prevederla senza 
tema di smentite. F. facile in
dovinare che 11 Catuzzi, ri

masto cieco a causa di un in
cidente automobilistico, 
riacquisterà la vista grazie a 
un benefico choc; ed e altret
tanto facile arguire che con
tinuerà a fingersi cieco, per 
poter «vedere senza esser vi
sto», constatando tutte le 
malefatte del socio imbro
glione. della moglie sgual
drina e della figlia assatana-
ta. E altrettanto semplice è 
intuire gli sviluppi della sto
n a d'amore tra il Catuzzi e la 
bella Eleonora, una «spia» 
dell'assicurazione che deve 
sincerarsi della cecità del 
cliente, e lo farà con mezzi 
quanto mai persuasivi™ 

Tutto scorre, insomma, 
sui binari della più-assoluta 
prevedibilità, dalla quale 
non va esente il f inalino cini
co, tipico di Salce, con i» pro
tagonista che ripudia la fa
miglia e il mondo della TV 
ma si becca, in un sol colpo. 
la ragazza e ì cinque miliardi 
dell'assicurazione. Ma è inu
tile fare le pulci a Salce sulla 
presunta «morale» del film: 
ciò che conta è la resa spetta
colare, che risulta anch'essa 
piuttosto fiacca. In partico
lare. ci saremmo aspettati 
un ritratto un po' più vivace 
del mondo delle TV private, 
nei confronti delle quali il ci
nema avrebbe diritto a più di 
una rimostranza: invece, an
che questa ambientazione 
resta sospesa a metà, senza 
sviluppi di sorta. Tanto che, 
se il Catuzzi fosse un salu

miere o un disoccupato, il 
film non cambierebbe di una 
virgola. 

Vediamoci chiaro è un film 
debole, girato con pochi 
mezzi, esile come è produtti
vamente (e creativamente) 
esile il cinema Italiano che 
rappresenta. Johnny Dorelli 
è un discreto attore brillante, 
porge le battute con grazia, 
ma nelle sequenze in cui de

ve fingere di esser cieco è 
davvero poco credibile: forse 
il ruolo richiedeva un istrio
nismo maggiore. Eleonora 
Giorgi (la «spia» svizzera) e 
Janet Agren (la mogl'e fedi
fraga) fanno tappezzeria: or-
mal, poverette, devono es
serci abituate. 

al. e. 
• A l cinema Medìolanum di 
Milano 
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Un vero grande romanzo 
già tradotto in 15 lìngue 

SALMAN RUSHDIE 

IF1GLI 
DELLA 


